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A mio figlio Marco,


che mi ha letto sorridendo stupito


A mia figlia Sara,


cui vorrei poterle leggere con amore







Prefazione


Favole Sottobraccio: nove deliziose favole, piccole pillole di magica soluzione, adatte ad un pubblico di tutte le età grazie al linguaggio semplice e vivace.


Nate quasi per gioco, come realizzazione del sogno nel cassetto dell’autrice, si sono da subito trasformate in un prezioso aiuto per introdurre i temi della crescita da affrontare con i gruppi di genitori, di bambini ed adolescenti.


L’autrice è riuscita, infatti, a trattare ed articolare in modo leggero – o come ama dire lei “saltellante” – argomenti difficili da vivere individualmente o da affrontare al fianco dei propri figli.


Temi ostici che diventano tutti favole in positivo, sulla ricerca del proprio posto nella vita, sulla bellezza di crescere con gioia e sulla capacità di essere utili.


Ci ricordano i nostri sogni bambini, sogni che spesso, crescendo, dimentichiamo, trascorrendo la vita a cercare una felicità illusoria attorno a noi, scordando chi realmente siamo e, soprattutto, che la felicità vera può essere trovata solo dentro ciascuno di noi.


Se, invece, sappiamo perseguire tenacemente le nostre aspirazioni, proprio attraverso questo sforzo ed impegno possiamo arrivare a dotarci delle ali che ci permettono di farle volare fino a renderle reali! Perché “tutti abbiamo un paio d’ali, ma solo chi sa sognare impara veramente a volare”!


Le favole così, lette ed ascoltate attentamente, ci insegnano la via per il buon esito finale.


Personalmente ho avuto la fortuna di leggerle mano a mano che venivano scritte e di poterle assaporare nel loro nascere e crescere, provando un grande stupore nel vedere come l’autrice riusciva a raccontare argomenti tanto complessi in modo così giocoso.


Ho “testato” qualche favola sia nei gruppi di genitori, sia nel mio studio con alcuni adolescenti, facendone leggere loro alcune.


Abbiamo lavorato sul significato di queste: mi hanno dato lo spunto per affrontare tematiche profonde e a volte difficili, riscontrando come una stessa favola permetta di scoprire diversi lati del loro carattere.


Sempre tutto con un sorriso, quello che l’autrice ci suggerisce ad ogni passo!


Dott.ssa Francesca Turcato


Psicologa psicoterapeuta infantile
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Pioggina, la nuvoletta
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Un giorno in un paese vicino, un paese abituato al sole, arrivarono portati dal vento del nord gruppi di nuvole dall’aria brontolona e prepotente.


Videro che in quel paese tutto era bello e colorato e, dispettose com’erano, decisero di sistemarsi lì proprio tra il sole e quel paese pieno di luce e colori variopinti per riempire un po’ le giornate del loro colore preferito: il grigio.


E così, arrivate le prime, iniziarono a chiamarsi le une con le altre e sempre più nuvole, piene di pioggia e di malinconia, si sistemarono sopra quel paese sereno.


E iniziarono a lasciar cadere la loro lunga pioggia…


E piovve un giorno…


E ne piovve un altro intero.


E poi ancora e ancora, e non sembrava finire mai.


Gli abitanti di quel paese si guardavano preoccupati perché l’acqua ormai stava arrivando dappertutto e perché i bei colori del loro paese non si vedevano più!


Tutta quell’acqua li aveva quasi lavati via!


Le nuvole dispettose se la ridevano e continuavano imperterrite a restarsene lì, soddisfatte più che mai di essere riuscite a realizzare il loro grigio dispetto.
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Tra di loro, però, c’era una nuvoletta più piccolina, con l’aria quasi soffice, ma grigia anche lei anche se il suo era un grigio chiaro, leggermente sfumato, da nuvola carica di pioggia come loro, ma più giovane e con le gocce di pioggia molto più piccole e leggere. Si chiamava Pioggina: era la nuvoletta più piccola del gruppo.


Pioggina era una nuvoletta brava e si dava da fare con la sua pioggerellina sottile: le avevano insegnato che una brava nuvola come lei doveva far piovere e lei lo faceva diligentemente.


Ma come tutti i bambini, era una nuvoletta curiosa e si stancava presto e così, quando si stancava di far piovere, Pioggina si guardava in giro e si metteva ad ascoltare.


Ascoltava il brontolare delle nuvole più grandi di lei e lo scoppio delle loro saette, ma soprattutto era curiosa di quello che non conosceva bene: i discorsi delle persone del paese sottostante.


Vedeva le persone guardare il cielo e nessun sorriso nei loro occhi. La gente scuoteva la testa e sospirava, si chiudeva negli impermeabili e usava stivali di gomma, ombrelli colorati, cappelli e cappuc-ci: ma tutti sbuffavano borbottando scontenti.
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Tutti continuavano a sperare di vederle andare via presto, ecco cosa si dicevano!


E volevano tanto che tornasse il sole!


Pioggina si sentiva un po’ triste: ma perché si stufavano sempre tutti di vederla?


Cosa stava facendo di male?


Lei era una nuvoletta e le nuvole portano l’acqua e la pioggia cade e serve a tante cose…


Fa nascere i fiori, fa crescere gli alberi e l’erba verde ha bisogno di lei e poi ci sono i fiumi e le cascate piene di acqua felice, i pesci se la nuotano contenti e a lei piace tanto vedere il picchiettare delle gocce di pioggia sull’acqua e poi si arriva al mare e l’acqua per magia diventa salata!…


Ma queste persone no, loro non ne potevano più e sbuffavano.


Ma… lei cosa poteva fare?


E poi un giorno, un bambino, un uomo piccolo, piccolo come lei, chiese alla sua mamma una cosa importante.


Mamma, ma perché queste nuvole non vanno a regalare un po’ della loro acqua a chi ne ha più bisogno di noi? Noi ormai ne abbiamo così tanta!…


Ecco cosa si doveva fare!


E tutta felice se ne andò dritta dritta a parlare con Nuvola in Capo, la nuvola più vecchia e grossa e piena di pioggia del gruppo. Senti Nuvola in Capo, ma perché non ce ne andiamo da un’altra parte a far piovere? Qui sono già tanto pieni della nostra acqua, hanno tante scorte ormai…


Brom Bromm Brommbomm Mma cosa mmi tocca sentirrre! Braaomm! Vai subito al tuo posto e non fare la briccona, Pioggina! Brommbommbomm!


Rispose tuonando la vecchia nuvola.


Pioggina, tutta triste per la sgridata, se ne andò al suo posto…


Ma come, ma perché mi ha rimproverato così? Mi sembrava tanto una bella idea!…


Forse Nuvola in Capo non sa se in giro ci sono altri posti da bagnare… Magari potrei scoprirlo io e se poi torno a raccontare le mie scoperte, possono venire anche tutte le altre nuvole e insieme regaliamo la nostra pioggia da un’altra parte!


Oh, sì! Sì, sì! Che bello: ho qualcosa di importante da fare!


Ok, vado a cercare io e poi avviso le altre! Chissà come saranno contente!


E così Pioggina decise di aspettare la notte per non essere vista dalle altre nuvole e di andare a cercare qualcuno che non la guardasse brontolando.


E piano piano, facendosi un po’ spingere dal vento e un po’ stiracchiandosi per il cielo con aria tranquillamente sonnacchiosa, la nuvoletta Pioggina se ne andava a spasso per i paesi.


Arrivava curiosa sopra i tetti delle case e quando si metteva a fare il suo lavoro per benino, come le avevano sempre insegnato, immancabilmente gli abitanti di quel posto iniziavano a rattristarsi e brontolare. Pioggina non capiva, ma si rendeva conto che il suo arrivo non era mai preso con allegria.


Erano sempre tutti contenti, invece, quando lei iniziava piano piano ad andarsene…


E si sentiva non capita.


Era sola, un po’ triste, si sentiva poco utile e ancora meno amata… Era una nuvola da pioggia, ma le persone che abitavano la terra non amavano la pioggia: com’era triste sentirselo dire in continuazione!


Sembrava davvero che nessuno le volesse bene…


E così, decise di sforzarsi di trattenere la pioggia e non farla cadere per non vedere rattristarsi i volti delle persone sotto di lei che, a naso all’in sù, la guardavano arrivare.


[image: image]


E passavano i giorni e lei diventava mano a mano più gonfia, ma continuava a non lasciare andare le sue goccine di pioggia per non fare infelici le persone che abitavano la terra.


E così passavano i giorni.


Ogni tanto guardava giù e se vedeva le montagne o il mare sotto di lei lasciava piano andare la sua pioggerellina, che felice lavava le foglie degli alberi, bagnava le montagne, accarezzava la superfice dei laghetti, lisciava i sassi dei sentieri o saltellava sulle onde salate. Che bello sentirsi andare così, senza nessuno infelice di vederti arrivare, gustandosi il solletico della pioggerellina che, uscendo dai suoi batuffoli, la faceva sentire leggera e utile!


E poi, appena il vento la spingeva sopra ad un paese o una città, svelta svelta chiudeva i suoi forellini e teneva stretta l’acqua nei suoi sacchettini soffici.


E così un giorno arrivò in un posto strano.


Aveva attraversato per tanti giorni il mare, aveva visto i pesci saltare fuori dall’acqua e li aveva accarezzati con le sue piccole goccioline nei loro giochi festosi, aveva giocato con gli schizzi salati che le andavano incontro verso il cielo ad accoglierla felici e si sentiva di nuovo felice anche lei di questa accoglienza gioiosa!


Poi un giorno, improvvisamente, apparve lì, in fondo, una riga di terra alla fine del mare.


Pioggina stava bene lì, nessuno si lamentava della sua pioggerellina dolce ed era un po’ dispiaciuta di tornare sopra la terra… ma era curiosa: voleva vedere dove l’aveva portata il vento e così salutò il mare e si stiracchiò verso la terra.


Era un posto pieno di sabbia, dorata, sottile, ma ce n’era davvero tanta, tanta come mai ne aveva vista tutta insieme.


E un po’ alla volta, man mano che il vento la spingeva, vedeva sempre più sabbia sotto di lei.


Ma che strano – pensava – ma dove sono finiti gli alberi e le città e le strade e le montagne e gli animali?…


Ma come mai in questo posto non c’è nient’altro che sabbia?


Forse sono finita nel magazzino della sabbia, quello che raccoglie la sabbia di tutto il mondo, così quando ne serve un po’ sanno dove venire a prenderla.


Bella però, che bel colore! Assomiglia a quello del sole!…


Già, non si vedeva altro che sabbia.


A mucchi, a montagnole, a nuvolette alzate dal vento, distesa, pettinata ad onde come il mare, ma lì acqua non se ne vedeva: nemmeno l’ombra! Ok, pensò, vorrà dire che non sarà di disturbo per nessuno se lascio qui un po’ della mia: comincio a sentirmi un po’ pesante di pioggia… E quando stava per iniziare, tutta felice, a lasciar andare le sue goccioline di pioggia, guardando con attenzione, vide arrivare da lontano qualcosa che si muoveva molto lentamente.


Curiosa, si diede una spinta e andò un po’ più vicino a quella specie di serpente che si distendeva piano avanzando nella sabbia.


Ma dai! Ma sono uomini e… animali strani con due strane montagnole sulla schiena!


Mah… questi animali hanno lo stesso colore della sabbia… e anche una bella aria tranquilla.


Peccato non siano soli, li avrei accarezzati volentieri con le mie goccioline… con loro ci sono anche degli uomini strani, tutti arrotolati in quelle sciarpe blu!


Non capisco, fa così caldo qui!…


E presa da questa cosa nuova così strana ed interessante, se ne restava lì a gironzolare su di loro.


Quando si ricordò che aveva tanto bisogno di lasciare andare la sua acqua, era un po’ tardi per allontanarsi di corsa e farla cadere più in là: non ce la faceva proprio più…


Provò a spingersi veloce da un’altra parte, ma non c’era l’aiuto del vento e così la sua scorta di goccioline cominciò piano a scendere senza che riuscisse a fermala più di così!


Accidenti, ho aspettato troppo… adesso dovrò vedere le loro facce scontente…


E si preparò alle solite scene imbronciate, convinta com’era che a nessun uomo piacesse la pioggia.


Se ne restava lì ad occhi chiusi, lasciando cadere l’acqua che ormai stava già iniziando a bagnare il terreno: la sabbia diventava più scura e prendeva la forma a scodelline delle prime gocce cadute sulla sabbia asciutta.


E aspettava, aspettava rassegnata le solite frasi scontente a cui era sempre stata abituata.


Invece, con suo grande stupore, sentì salire fino a lei scoppi di risate, grida felici, fischi, applausi…


Ma cosa stava succedendo?


Si fece coraggio, e aprì piano un occhio cercando di sbirciare sotto con aria di nulla e vide tutti col naso all’insù, con le mani rivolte all’acqua che cadeva piccina, ridendo e saltando come fosse una festa!


Tutta stupita, aprì allora anche l’altro occhio: non riusciva a capire! Se li stropicciò ben bene tutt’e due e quanta fu la sua meraviglia quando capì che erano tutti felici, felici davvero!


Caspita!… Erano felici della sua pioggia!


Ridevano, saltavano, si toglievano le sciarpe e a bocca aperta stavano lì a farsi accarezzare dalle goccioline d’acqua!


Gli animali strani guardavano all’insù e leccavano con la lingua l’acqua che scivolava sulla loro testa emettendo degli strani suoni: avevano l’aria contenta anche loro!


Tutti contenti!


E così Pioggina ne approfittò, tutta felice anche lei, per liberarsi di tutte le sue scorte d’acqua, bagnando finché poteva un grande cerchio di sabbia.


Ma non erano finite le sorprese quel giorno.


Infatti, le sue ultime goccioline sottili, cadendo leggere sopra alle altre, illuminate com’erano dal sole, costruirono un gioco strabiliante e meraviglioso di colore, riempiendo l’aria di un ponte gioioso di colori, un fascio di strisce colorate che dalla sabbia bagnata arrivava fino a lei, quasi un abbraccio sereno per un dono così grande, una stretta di mano tra la sabbia e la nuvola!


Eh sì, si era formato un dolcissimo arcobaleno!


E gli uomini, stupiti da tanta meraviglia, iniziarono a cantare e a ballare il loro grazie alla nuvola, in modo che il loro canto e la gioia della loro danza, arrivasse fino a Pioggina e le facesse capire la loro grande felicità!


Pioggina era davvero commossa…


Mai avrebbe pensato di trovare tanti amici!


Era davvero bello sentirsi così… beh, non sapeva nemmeno lei come dire… ma si sentiva che quelle persone erano felici grazie a lei e le volevano bene.
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Sì, Pioggina si sentiva amata!


E così, Pioggina decise di rimanere lì con i suoi nuovi amici.


Gli uomini se ne ripartirono verso la loro destinazione con i loro animali, raccontando a tutti quelli che trovavano il miracolo della pioggia regalata da Pioggina.


E un po’ alla volta la storia di una strana e impensabile nuvoletta che se ne gironzolava per il cielo sopra il deserto, cominciò a farsi conoscere nei paesi vicini.


All’inizio i carovanieri si sentivano presi in giro: nessuno credeva possibile una cosa del genere!


Tutti pensavano che quelli che la raccontavano avessero avuto un miraggio.


Ma, di lì a qualche giorno, le persone che si trovavano a percorrere quella strada in mezzo al deserto per andare dall’altra parte, videro che erano spuntati dalla sabbia dei piccoli fili d’erba, verde e nuova e meravigliosamente viva.


Così tutti capirono che quello era il posto dove Pioggina aveva fatto cadere la sua acqua facendo nascere il miracolo di una piccola oasi nel deserto!


Anche Pioggina, quando se ne accorse, fu felice di aver colorato con un po’ di verde quell’immenso mare giallo!


Andava spesso a trovare la sua erbetta e, con immensa gioia, vedeva che cominciavano a venire anche le persone a guardarla con stupore e tutti, alzando gli occhi verso di lei, la ringraziavano in cuor loro del dono prezioso che era stato fatto a quel posto senz’acqua.


Pioggina se ne girava intorno felice, si lasciava scaldare dal sole, si faceva delle belle dormitine quando il vento non la spingeva, guardava il passare delle persone che andavano a trovare la sua oasi… E così passavano i giorni e lei, senza accorgersene, un po’ alla volta, cominciò a diventare sempre più magra e sottile.


Non sembrava più una nuvola da pioggia, sembrava un piccolo batuffolo di cotone messo lì per sbaglio in un cielo completamente azzurro. Per un po’ non se ne preoccupò, ma lentamente iniziò a capire che tutto quel caldo e quel sole potente l’avevano asciugata al punto che non riusciva più a far cadere la sua pioggerellina…


E ora?…


Come avrebbe fatto?


Ancora un po’ di giorni e sarebbe scomparsa del tutto…


Accipicchia… doveva assolutamente andare a raccogliere un po’ d’acqua da qualche parte altrimenti non avrebbe più potuto far piovere nemmeno una goccia!


E così decise di partire e di andare a cercare un po’ di umidità nell’aria magari vicino ad un fiume o un lago o verso il mare che le permettesse di recuperare le sue dimensioni di nuvola da pioggia. Partì.


Le persone che la vedevano passare, così asciutta e svuotata, la guardavano tristi perché temevano che non sarebbe più tornata: nessuna nuvola era mai rimasta ad abitare nel cielo del deserto!


La salutavano tutti con una certa tristezza, perché era l’unica nuvola che avesse mai dato loro una speranza in una vita così arsa… Ma Pioggina non ci pensava nemmeno, lei voleva tornare dai suoi amici il più presto possibile e così, a testa bassa, di corsa più che poteva, seguiva il suo fiuto per l’acqua e cercava di andare il più velocemente possibile a rimpinzarsi per tornare in fretta dai suoi amici.


Non si fermava nemmeno a salutare, correva veloce nella sua direzione, sicura che da quella parte, lì verso il nord, avrebbe trovato l’umidità che tanto le serviva per aiutare i suoi amici nel deserto.


Correva soprattutto di notte, quando l’aria era fredda e il sole non si divertiva a farla evaporare.


E in men che non si dica, piena di voglia di far bene, arrivò a sentire l’odore del mare.
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